
CURRICOLO DI RELIGIONE CATTOLICA CLASSI TERZE SCUOLA PRIMARIA 

UNITÀ DI APPRENDIMENTO 1 - Giacobbe ed Esaù -

TRAGUARDI PER LO 
SVILUPPO DELLE 

COMPETENZE
OBIETTIVI DI 

APPRENDIMENTO OBIETTIVI OPERATIVI CONTENUTI ATTIVITÀ

L’alunno riflette sulla 
p ropr i a esper i enza , 
prende coscienza di sé 
dei propri desideri ed 
emozioni riconoscendo 
ad esempio  i momenti 
in cu i s i scopre ad 
provare invidia,  capisce 
il valore del perdono e 
delle  proprie qualità 
come doni. 

Impara che Dio sa 
ricavare il bene dal 
m a l e , l e g g e 
l ’ e spe r i enza come 
dotata di un senso da 
scoprire attraverso la 
riflessione.

Dio e l’uomo 
Imparare che Dio non 
lascia solo l’uomo. 

Il linguaggio religioso 
Leggere la stor ia del 
popolo di Israele come 
tappe verso la salvezza 
(inserendo la storia di 
Giacobbe tra quella di 
Abremo, Giuseppe e quella 
di Mosè) e quindi della 
Bibbia come racconto della 
storia di Israele

▪Rendersi conto del valore 
positivo della riflessione 
sulle proprie azioni. 
▪ Imparare il senso della 

giustizia 

▪ Giustizia (Umana - divina, torti 
subiti - fatti) 

▪ Perdono (forza del perdono - 
imparare a perdonare) 

▪ Provvidenza. 
▪ Preferenza (proprie 

preferenze - simpatie, essere 
scelti - amati) 

▪ Invidia

▪ Visione di alcuni episodi del 
racconto di Giacobbe ed Esaù. 

▪ Lavoro a gruppi su un testo 
r i d o t t o d e l l a s t o r i a d i 
Giacobbe, r ispondendo a 
domande dettate. 

▪ Ricostruzione della storia a 
partire da figure assegnate 
alle quali aggiungere una 
didascalia. 

▪ Produzioni grafico / pitto- 
righe in sostituzione delle 
figure date. 

▪ Breve discussione insieme sul 
lavoro fatto e sul senso della 
storia.



Nella storia di Giacobbe ed Esaù è presente il tema della predilezione e della preferenza che diventa origine di invidia e di odio. La storia ha comunque un 
lieto fine e vede la possibilità di perdono. 
Non è facile far riflettere i bambini su ciò che è giusto e sbagliato. ma l’esperienza dell’ingiustizia è anche per loro a portata di mano, così come quella della 
preferenza e delle simpatie. Non ho insistito tanto sulla discussione, breve e alla fine del lavoro, ma sulla narrazione, prima attraverso spezzoni di video 
(l’episodio della minestra di lenticchie e dell’inganno, della scala di Giacobbe e del cammino di Giacobbe verso casa dopo essersi riconciliato con Esaù). Il 
lavoro è consistito quindi nel riprendere oralmente il racconto dai video visti e nello scrivere a gruppi un a didascalia per ognuna delle figurine assegnate a 
partire dal testo consegnato. Allego questo materiale



CLASSE 3 Istituto Comprensivo di Castell’Arquato Fabiana Achilli Pietro Merlini 
Programmazioni anno scolastico 2015/2016

Religione Cattolica
Dalla ricerca di Dio al Dio rivelato

TRAGUARDI PER LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE 

Saper ripercorrere le grandi tappe che hanno segnato la “ricerca di Dio “ nella storia dell’ 
umanità. Riconoscere, nella religiosità degli uomini primitivi il tentativo di rispondere alle 
domande che l’uomo da sempre si pone sull’esistenza e sull’origine dell’universo. Distinguere 
il politeismo dei popoli primitivi dal monoteismo del popolo ebraico. Conoscere le promesse, 
l’annuncio e la nascita di Gesù nelle parole dei profeti e nel Vangelo. Conoscere la figura di 
Gesù nella sua dimensione umana e divina e l’universalità del suo messaggio.

COMPETENZE DI RIFERIMENTO DISCIPLINARI 

Esprimere stupore nei confronti della bellezza della natura, della vita e delle persone, 

riconoscendole come dono di Dio, Creatore e Padre. 

Saper identificare gli elementi che definiscono una religione. 

Riconoscere nelle domande di senso i bisogni fondamentali dell’uomo. 

Saper distinguere i diversi linguaggi utilizzati dalla fede,dalla scienza e dalla mitologia. 

Ricostruire in sintesi la storia del popolo ebraico dal quale nacque Gesù e, di conseguenza, il 
Cristianesimo.

Conoscere e scoprire nelle vicende dei personaggi dell’A.T.le linee di un progetto di Dio, che 
Gesù viene a inaugurare con la Pasqua.

Conoscere la Bibbia.

-Riflettere sulla dimensione religiosa propria dell’essere umano.

-Individuare comportamenti di apertura al trascendente nell’uomo primitivo e riconoscerli come 
espressione di religiosità.
-Definire il concetto di religione.

-Comprendere che i popoli da sempre hanno cercato Dio esprimendo la loro fede in forme diverse.

-Conoscere il concetto biblico di Creazione:il mondo è dono di Dio.

-Conoscere l’ipotesi scientifica sull’origine della vita.

-Comprendere che Bibbia e scienza offrano risposte complementari sull’origine del mondo. 

CONTENUTI 

Le prime manifestazioni religiose:racconti mitologici sull’origine del mondo. 

Le antiche religioni politeiste e la prima forma di monoteismo. 

La creazione del mondo nella Genesi. 

L’origine dell’universo secondo la scienza e la religione. 

PROVE DI VERIFICA E VALUTAZIONE  Vista la natura della disciplina gli alunni saranno 

valutati sia nell’apprendimento della cultura cristiana, che sotto il profilo affettivo-relazionale 

privilegiando le conversazioni insegnante-alunno, la narrazione di vissuti personale, la colorazione 

di immagini, l’esecuzione di disegni. Le verifiche verranno effettuate in modi semplici e graduali 

attraverso la compilazione di schede di consolidamento per valutare l’ascolto, la partecipazione, 

l’interesse e la comprensione. 

INDICAZIONI METODOLOGICHE Le strategie didattiche che verranno poste in atto saranno 

fondate sull’osservazione della realtà in un rapporto di complementarietà con il linguaggio verbale e 

musicale per guidare i bambini alla scoperta della religione, dalla religione naturale al concetto di 

Rivelazione. 

OBIETTIVI DI RIFERIMENTO



Giacobbe ed Esaù fratelli e rivali 
Alla morte di Sara, Abramo si disse che era venuto il tempo di dare una moglie a suo figlio 

Isacco. Mandò dunque un servo nella terra di Carran, perché per lui voleva una sposa del suo 
Paese d'origine. Il servo tornò con Rebecca, e Isacco la sposò. 

Dopo alcuni anni, finalmente, Rebecca si accorse di aspettare un bambino, anzi due. Senti-
va i due bambini che nuotavano e facevano la lotta dentro la sua pancia e allora chiese al Si-
gnore: «Signore, perché i miei bambini fanno così?» E il Signore rispose: «Da questi bambi-
ni nasceranno due popoli molto diversi; uno dei due sarà più forte dell'altro, e il più grande 
servirà il più piccolo.» Rebecca non capì le parole del Signore, ma aspettò. Arrivò il giorno del 
parto e diede alla luce un bimbo rosso di capelli e coperto di peli come un orso, e lo chiamò 
Esaù. Il secondo nato, che aveva lottato per uscire per primo dalla pancia della mamma e si 
era aggrappato al tallone di suo fratello, venne chiamato Giacobbe. (fig.1) 

I bambini crebbero e divennero due giovani uomini. Esaù era forte, irruento, amava la vita 
all'aria aperta e andava spesso a caccia. Era il prediletto del padre Isacco. Giacobbe invece era 
un tipo tranquillo: gli piaceva rimanere nell'accampamento ed era il preferito di sua madre 
Rebecca. Un giorno Esaù andò a caccia e tornò a casa la sera stanco e affamato. Vide che il fra-
tello si era preparato una minestra di lenticchie, calda e appetitosa, e gli disse: «Me ne daresti 
un piatto?» E Giacobbe: «Io te lo do, ma tu in cambio mi devi promettere che da adesso in 
poi il primogenito sarò io.» Ed Esaù: «Sono qui che sto morendo di fame e tu mi parli di 
primogenitura? Prenditela, se vuoi, e dammi quelle lenticchie.» Giacobbe gli diede la sua mi-
nestra. Esaù la mangiò tutta, poi, sazio e soddisfatto, se ne andò. Si era venduto la primogeni-
tura per un piatto di lenticchie. (fig.2) 

Passarono altri anni, e Isacco si stabilì con la sua famiglia a Bersabea. Era diventato vecchio 
e quasi cieco. "È giunto il tempo di dare la mia benedizione al mio primogenito" pensò, e 
mandò a chiamare Esaù. «Figlio mio, gli anni pesano sulle mie spalle» gli disse. «Sono stan-
co, e ormai mi resta poco da vivere. Tu sei il primogenito, erediterai le mie ricchezze e ti do-
vrai prendere cura della famiglia, dei servitori e delle greggi. Fai un favore a tuo padre prima 
che chiuda gli occhi. Vai a caccia e cuoci la selvaggina che catturerai. Quando tornerai con un 
piatto cucinato per me, io ti darò la mia benedizione.» Rebecca, che aveva ascoltato tutto na-
scosta dietro la tenda, corse a dirlo a Giacobbe, il suo prediletto. (fig.3) 

«Tuo padre vuol dare la benedizione a tuo fratello e gli ha chiesto di andare a caccia e cu-
cinargli un piatto di selvaggina prima di benedirlo» disse Rebecca. «Presto, vai a prendere i 
due capretti più grassi del nostro gregge. Io penserò a cucinarli e tu li porterai a tuo padre al 
posto di tuo fratello. E sarai tu il benedetto.» «Madre, come faccio a passare per mio 
fratello?» protestò Giacobbe. «Lui è più grosso di me. È rosso e peloso. Mio padre non si la-
scerà di certo ingannare.» «Fai come ti ho detto. E in fretta» tagliò corto la madre. Giacobbe 
andò e prese i capretti. Rebecca li uccise, li scuoiò, avvolse il collo e le braccia del figlio nelle 
loro pelli e gli fece indossare un abito da caccia di Esaù. Poi cucinò i capretti e li diede a Gia-
cobbe. «Adesso vai da tuo padre e fallo mangiare. Lui ti benedirà.» (fig.4) 

Giacobbe si presentò a Isacco, che era disteso nella penombra della tenda. «Eccomi, padre. 
Ti ho portato la selvaggina come mi avevi chiesto» gli disse. «Sei tu, Esaù? Sei tornato pre-
sto» disse Isacco. «Sì, padre mio. Il Signore ha messo della selvaggina sulla mia strada ed ec-
cola qui pronta per te.» «Vieni avanti e fatti abbracciare» lo invitò Isacco. «Voglio vedere se 
sei proprio tu.» Giacobbe si avvicinò tremando e tese verso il padre le braccia ricoperte dalle 
pelli dei capretti. «Sì, sei tu, Esaù: hai le braccia forti e pelose, e un odore forte di caccia. E 
pensare che dalla voce mi sembravi Giacobbe… Bene, figlio mio, ora dammi quello che hai 
cucinato.» Giacobbe diede il capretto a suo padre, che mangiò e fu contento. Quando ebbe 



finito, benedisse il figlio: «Il Signore ti conceda le piogge che fanno fiorire la terra e ingrassa-
no il bestiame. Che i popoli abbiano timore di te e ti rispettino, e i tuoi fratelli ti servano. E 
chi ti maledice sia maledetto, e benedetto chi ti benedice.» (fig.5) 

Giacobbe era appena uscito dalla tenda con la benedizione di Isacco quando Esaù tornò 
dalla caccia, cucinò la selvaggina e la portò a suo padre. «Eccomi, padre, ho cacciato per te e 
ti ho portato il tuo piatto preferito» gli disse. «Benedicimi, dunque.» «E tu chi sei?» gli 
chiese Isacco. «Come, chi sono? Sono Esaù, il tuo primogenito.» «Oh, ma allora chi si è pre-
so la mia benedizione poco fa?» chiese Isacco. «Tuo fratello, quell'impostore… Mi ha imbro-
gliato e si è portato via la benedizione. Io ora non ti posso più benedire, perché una benedi-
zione non si riprende.» Esaù gridò disperato: «Ci deve essere una benedizione anche per me! 
Per ben due volte Giacobbe mi ha ingannato: la prima volta si è preso la mia primogenitura in 
cambio di un piatto di lenticchie, e adesso si è preso la benedizione che spettava a me.» Allo-
ra Isacco disse: «Ti benedico, Esaù. Ma non posso darti quello che ho già dato a tuo fratello. 
Vivrai lontano dai pascoli, dovrai combattere e servirai tuo fratello. Poi ti ribellerai e divente-
rai libero.» (fig.6) 

Esaù non era affatto contento. Suo fratello si era preso tutto e lui era furioso. «Quando no-
stro padre morirà, io ucciderò mio fratello!» disse, accecato dall'ira. La madre lo sentì e corse 
da Giacobbe: «Tuo fratello è arrabbiato con te e vuole ucciderti» gli disse. «Devi andartene 
di qui, perché non voglio perdere due figli in una sola volta. Fuggi e rifugiati a Carran, da mio 
fratello Labano, e prendi moglie. Ci penso io a dirlo a tuo padre. Gli dirò che è meglio per te 
sposare una donna della mia terra che una di qui.» Isacco ascoltò le parole di Rebecca, chia-
mò Giacobbe e gli disse: «Prendi per moglie una delle figlie di Labano. Il Signore benedica te 
e i tuoi figli, e ti dia le terre dove andrai.» Così Giacobbe andò via da Bersabea senza portare 
nulla con sé e si incamminò alla volta di Carran. (fig.7) 

Mentre era in cammino, Giacobbe si fermò a riposare. Posò il capo su una pietra usandola 
come cuscino e si sdraiò. Durante la notte sognò una lunghissima scala che partiva da terra e 
raggiungeva il cielo. E lungo la scala salivano e scendevano gli angeli, e il Signore gli parlò e gli 
disse: «Giacobbe, la terra sulla quale sei disteso la darò a te, ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. 
Essi saranno numerosi come la sabbia del deserto. Io ti proteggerò ovunque andrai e poi ti 
farò tornare in questo Paese.» Al suo risveglio, Giacobbe si rallegrò. Ora aveva la certezza che 
Dio era con lui e non lo avrebbe abbandonato. Per ringraziarlo, Giacobbe prese la pietra che 
aveva usato come cuscino, la innalzò come una stele, vi versò sopra dell'olio e disse: «Se il Si-
gnore sarà con me e mi proteggerà, sarà il mio Dio e chiamerò Betel questo luogo, perché è la 
casa di Dio.» Poi proseguì il suo cammino per Carran. (fig.8) 

Giacobbe arrivò vicino a un pozzo coperto da una grande pietra circolare. I pastori aspetta-
vano di radunarsi per togliere tutti insieme la grossa pietra e abbeverare le loro greggi. Gia-
cobbe chiese a uno di loro: «Come si chiama questo posto?» «Si chiama Carran» rispose il 
pastore. «Allora tu certo conosci Labano» disse Giacobbe. «Sì, lo conosco. Tra poco vedrai 
sua figlia Rachele, che viene qui ad abbeverare le sue pecore.» Poco dopo Giacobbe vide arri-
vare la fanciulla e rimase subito colpito dalla sua bellezza. Si avvicinò al pozzo e con le sue 
sole forze fece rotolare la pesante pietra per aiutare la ragazza a prendere l'acqua. «Sono Gia-
cobbe, il figlio di Rebecca, sorella di tuo padre Labano. Sono tuo cugino» le disse, e la baciò. 
Allora Rachele corse ad avvertire suo padre. Labano andò incontro a Giacobbe e lo accolse 
nel suo accampamento con grande gioia. (fig.9) 

Giacobbe si fermò da Labano e lavorò per lui. Dopo un mese, lo zio gli disse: «Non è giusto 
che lavori per me senza avere nulla in cambio. Dimmi che cosa vuoi, e io te lo darò.» Labano 
aveva due figlie: la maggiore, Lia, non era tanto bella; Rachele, invece, era bellissima, e Gia-



cobbe ne era già innamorato. Perciò disse: «Lavorerò per te sette anni se alla fine tu mi darai 
Rachele in moglie.» Labano accettò. Alla fine dei sette anni, Giacobbe, che aveva lavorato 
molto, andò dallo zio e chiese Rachele in sposa. Labano preparò un banchetto e la sera con-
dusse la figlia Lia, coperta da un velo, nella tenda di Giacobbe. Solo il mattino dopo Giacobbe 
si accorse dell'inganno e si arrabbiò, ma ormai il matrimonio era cosa fatta. «Nel nostro Paese 
si usa far sposare prima la figlia maggiore, ma se prometti di lavorare per me per altri sette 
anni, alla fine di questi giorni di festa ti darò in sposa anche Rachele» gli propose Labano. 
Giacobbe acconsentì, ebbe in sposa Rachele e le volle molto bene. (fig.10) 

Giacobbe rimase da Labano con le sue due mogli per altri sette anni. Il Signore, vedendo 
che Lia era triste perché Giacobbe amava di più Rachele, per rallegrarla le diede molti figli. 
Così Lia ebbe da Giacobbe sei figli maschi. Rachele diventò triste, perché non riusciva ad ave-
re bambini ed era gelosa della sorella. Allora disse a Giacobbe: «Prendi con te Bila, la mia 
schiava, e fai con lei un bambino. Lo alleveremo come se fosse nostro.» Così Giacobbe ebbe 
due figli da Bila. Anche Lia diede a Giacobbe la sua schiava Zilpa, e anche con lei Giacobbe 
fece due bambini. Poi, finalmente, Rachele riuscì a rimanere incinta: nacque Giuseppe, che fu 
molto amato dalla madre e dal padre. Passò altro tempo e a Giacobbe venne nostalgia della 
sua casa. Così andò da Labano e gli disse: «Lascia che io torni nella mia terra con le mie mo-
gli e i miei figli.» (fig.11) 

Labano allora gli disse: «Certo che ti lascerò andare. Ma non voglio che tu te ne vada a 
mani vuote. Chiedimi ciò che vuoi e io te lo darò.» E Giacobbe: «Se vuoi, puoi regalarmi tut-
te le pecore nere del tuo gregge e tutte le capre pezzate e striate.» Labano sulle prime accettò, 
ma poi si rimangiò la parola: prese tutte le pecore nere e le capre pezzate e striate dal suo 
gregge e le fece allontanare di nascosto. Ma Giacobbe non si lasciò imbrogliare e agì con astu-
zia. Raccolse dei rami, ne intagliò a strisce la corteccia e mentre portava al pascolo le capre di 
Labano le fece accoppiare davanti ai rami a strisce: così nacquero tante caprette striate. Quan-
to alle pecore, le fece accoppiare vicino ad animali di colore scuro, e così nacquero agnelli 
neri. Mise insieme così un gregge di pecore nere e capre pezzate e striate, lo tenne per sé e di-
venne ricco. (fig.12) 

Labano diventò geloso della ricchezza del nipote e prese a trattarlo con freddezza. Allora 
Dio parlò a Giacobbe e gli disse: «Torna nel tuo Paese e porta con te le tue mogli e i tuoi figli. 
Io sono con te.» Giacobbe mandò a chiamare Lia e Rachele e si confidò con loro: «Vostro 
padre è geloso di me, eppure sapete che gli sono stato fedele e quanto ho lavorato per lui in 
tutti questi anni. Voglio partire, voglio tornare nella mia terra, e so che il Signore è con me, 
perché me l'ha detto.» Allora Rachele e Lia dissero: «Anche noi siamo diventate estranee per 
nostro padre: non ci tratta più come figlie amate. Così tutto ciò che Dio ha voluto prendere a 
nostro padre per darlo a te adesso è anche nostro e dei nostri figli. Noi siamo le tue mogli: ti 
seguiremo, e lasceremo nostro padre.» (fig.13) 

Giacobbe radunò tutto il suo bestiame, prese i suoi servi, le mogli e i figli e fuggì da Labano 
perché voleva tornare nella sua terra, da Isacco, suo padre. Labano scoprì la fuga di Giacobbe 
e delle sue figlie e, arrabbiato, li inseguì, ma quando li raggiunse, Giacobbe lo affrontò: «Io ho 
passato con te vent'anni, quattordici per avere le tue figlie e sei per badare al tuo gregge. Ti ho 
sempre servito bene, e ti ho reso ricco. Perché adesso mi perseguiti e non mi lasci andare?» 
Allora Labano rinsavì: «Hai ragione» disse. «Facciamo un'alleanza, e non ci sia più ostilità 
tra noi. Tu promettimi che tratterai bene le mie figlie e partirai con la mia benedizione.» «Va 
bene, facciamo un banchetto di pace» acconsentì Giacobbe. Raccolsero un mucchio di pie-
tre, le eressero come un altare e ci mangiarono sopra, e ciascuno dei due promise di non fare 
mai più del male all’altro. (fig.14) 



Poi Labano abbracciò Giacobbe, benedisse le sue figlie e i suoi nipoti e, finalmente in pace, 
tornò a casa sua. Giacobbe si rimise in viaggio con la sua carovana, e mentre era in cammino 
mandò dei messaggeri a suo fratello, sperando che Esaù non fosse più arrabbiato con lui dopo 
tutti quegli anni. «Dite a Esaù che sto tornando da lui come suo servo» spiegò ai messaggeri 
«e che gli offro le ricchezze che ho accumulato in tutto questo tempo.» I messaggeri andaro-
no e tornarono annunciando a Giacobbe che suo fratello gli veniva incontro con quattrocento 
uomini. Allora Giacobbe ebbe paura. Di sicuro suo fratello veniva per ucciderlo e per vendi-
carsi sulle sue mogli e sui suoi figli. (fig.15) 

Giacobbe allora pregò il Signore: «Signore, io mi sono comportato male in questi anni e 
sono indegno di te. Sono fuggito dalla mia terra senza nulla e ora faccio ritorno ricco di uo-
mini e di greggi. Signore, tu che mi hai protetto fino ad ora, salvami, e salva le mie mogli e i 
miei bambini.» Giacobbe pensò di mandare un dono al fratello per placarlo. Prese le pecore 
più belle delle sue greggi, e capre e asini e vacche e tori, li affidò ai suoi servi e ordinò: «An-
date avanti con queste bestie e portatele a Esaù. Ditegli che questo è un regalo di suo fratello 
Giacobbe, e che lui sta arrivando.» Poi Giacobbe portò le sue mogli e i suoi bambini al di là 
del fiume Iabbok, in un posto sicuro, e tornò da solo nell'accampamento per trascorrervi la 
notte. (fig.16) 

Ma all'improvviso un uomo gli balzò addosso e prese a lottare con lui. Lottarono per tutta 
la notte e Giacobbe ne uscì ammaccato e zoppicante, ma non lasciò andare il suo avversario. 
Alla fine quello gli disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l'alba.» Giacobbe replicò: 
«No che non ti lascio andare se prima non mi dai la tua benedizione.» E quello gli chiese: 
«Chi sei?» «Io sono Giacobbe, e tu chi sei?» E quello disse: «D'ora in poi non ti chiamerai 
più Giacobbe, ma Israele, perché hai lottato con Dio e con gli uomini e hai vinto.» «Va bene, 
ma adesso dimmi come ti chiami» insistette Giacobbe. Ma il suo avversario non glielo rivelò. 
Invece lo benedisse e se ne andò misteriosamente così come era apparso. Allora Giacobbe capì 
che era Dio che l'aveva sfidato e aveva lottato per tutta la notte con lui. (fig.17) 

Giacobbe era rimasto solo, e stava ancora meditando su quanto gli era successo quando 
vide un gran polverone all'orizzonte. Era Esaù che stava arrivando con i suoi quattrocento 
uomini. Allora Giacobbe radunò le sue mogli e i suoi figli, si mise alla loro testa e andò incon-
tro al fratello. Quando lo raggiunse si inginocchiò davanti a lui in segno di sottomissione. Ma 
Esaù lo fece alzare, lo abbracciò e lo baciò. E tutti e due piansero dalla gioia e dall'emozione. 
Erano passati vent'anni dall'ultima volta che si erano visti e le loro strade si erano di nuovo in-
crociate. «Chi sono quelle donne e tutti quei bambini dietro di te, e quella carovana di pasto-
ri e greggi che ho incontrato?» chiese Esaù al fratello. (fig.18) 

«Quelle sono le mie mogli e i miei undici figli» disse Giacobbe. «Gli animali che hai in-
contrato sono un regalo per te. Li ho ottenuti con fatica in tutti questi anni e adesso sono tuoi: 
accettali, per favore. Accettali come dono perché il Signore è stato buono con me e tu mi hai 
perdonato.» Esaù accettò il regalo di suo fratello, poi i due si salutarono e si separarono anco-
ra una volta, andando ciascuno per la propria strada. Giacobbe si stabilì nel Paese di Canaan, 
nella città di Sichem. Lì ebbe ancora un altro figlio, Beniamino, da sua moglie Rachele. Pur-
troppo quando nacque Beniamino, Rachele morì. Giacobbe visse con i suoi dodici figli. Isac-
co, il padre di Giacobbe, morì a centottant'anni, sazio di giorni, e fu seppellito dai suoi due 
figli, Esaù e Giacobbe. 








